PROTAGONISTI NELLA STORIA DELLA SALVEZZA

O Dio, che conosci la fragilità della natura umana ferita dal peccato, concedi al tuo popolo di intraprendere con la forza della tua parola il cammino quaresimale, per vincere le seduzioni del maligno e giungere alla Pasqua nella gioia dello Spirito. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo figlio, che è Dio, e vive e regna...
Dal Libro della Genesi

Il Signore Dio plasmò l'uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l'uomo divenne un essere vivente. Il serpente era la più astuta di tutte le bestie selvatiche fatte dal Signore Dio. Egli disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: Non dovete mangiare di nessun albero del giardino?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell'albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: Non ne dovete mangiare e non lo dovete toccare, altrimenti morirete». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l'albero era buono da mangiare, gradito agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch'egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e si accorsero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture. Gen 2, 7-7.3, 1-7

Dalla lettera ai Romani

Quindi, come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e con il peccato la morte, così anche la morte ha raggiunto tutti gli uomini, perché tutti hanno peccato. Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo morirono tutti, molto di più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia di un solo uomo, Gesù Cristo, si sono riversati in abbondanza su tutti gli uomini. Rm 5, 12-19 (una parte sola)

Dal Vangelo di Matteo

Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per esser tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore allora gli si avvicinò e gli disse: «Se sei Figlio di Dio, di' che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio».  Allora il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose sul pinnacolo del tempio e gli disse: «Se sei Figlio di Dio, gettati giù, poiché sta scritto: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo, ed essi ti sorreggeranno con le loro mani, perché non abbia a urtare contro un sasso il tuo piede».  Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». Di nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò, se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Ma Gesù gli rispose: «Vattene, satana! Sta scritto: il Signore Dio tuo adorerai: a lui solo renderai culto».  Allora il diavolo lo lasciò ed ecco angeli gli si avvicinarono e lo servivano. Mt 4, 1-11

Sotto la Croce, in questa prima domenica troviamo un vaso pieno di terra, che forse ci richiama la sabbia della prima domenica di Avvento. Indica il fatto che siamo stati creati con la polvere della terra. La terra è in questo senso una realtà buona, necessaria per darci vita; è un elemento base per esistere. Esprime anche la nostra fragilità, povertà, il nostro limite: “Polvere sei, e in polvere tornerai”. È il risvolto che può diventare negativo, mostrare la povertà umana, se non salvata da Dio.
La terra infatti ha bisogno dello Spirito, che Dio soffia nelle nostre narici, e diventiamo esseri viventi...e figli di Dio, perché respiriamo la sua stessa aria; abbiamo in noi la sua forza. In questo senso leggiamo l’inizio della prima lettura che dà il tono al resto della riflessione.

La nostra vita, e in essa la nostra realizzazione, dipende dal giusto equilibrio tra “terra” e “Spirito”: se mancasse la realtà umana saremo come angeli...ma dimenticheremo che al vertice della creazione non ci sono gli angeli, bensì gli uomini; inoltre il Figlio di Dio si è “fatto uomo” e non angelo per salvarci!

La terra ha alcune esigenze, mentre lo Spirito ne mostra altre. La terra - la nostra umanità - ha bisogno del pane, e lo Spirito ha bisogno della Parola di Dio. La terra, nostra umanità, esige delle sicurezze e quindi porta a mettere in discussione tutto e tutti. Lo Spirito chiede di fidarci – non mettere continuamente alla prova – di Dio. La terra ha bisogno di potere per è sicura; lo Spirito trova la sua sicurezza nel Signore. Il culto può sembrare l’azione più inutile se non è alimentato dalla fede. Risulta come la scelta più nella direzione dell’amore: “perdere tempo” per il Signore, come lasciarsi coccolare da chi ci ama: un gesto gratuito – non ci guadagniamo molto – ma essenziale per stabilire relazioni positive. 

Il racconto delle tentazioni di Gesù nel deserto rimanda a quelle che – sempre nel deserto – vive il popolo chiamato a diventare “di Dio”(lo slogan ci ricorda che siamo chiamati a essere DI ME testimoni), se sceglie di stare dalla sua parte. La tentazione può essere vista come un test per verificare la capacità di risposta, il grado di fedeltà, la disponibilità a iniziare un cammino che porta alla grande pasqua, non più solo quella dell’uscita dalla terra di schiavitù, ma quella della vittoria di Gesù sul peccato, vittoria che coinvolge noi stessi. A proposito della tentazione-test ricordiamo come:
1) Gesù non cede alla tentazione di offrire solo “pane” ai poveri (guarigioni, miracoli, prodigi...) riducendo tutto in un orizzonte esclusivamente umana, fatto di bisogni fisici semplici, e di risposte immediate agli stessi. Il suo impegno è quello di portare a tutti la Parola di Dio suo Padre, che appare meno digeribile del pane. Una Chiesa che porta aiuti è certamente riconosciuta e accolta dalla società, soprattutto se non interferisce con proposte “morali”, e si limita a sostituirsi alla società sulle frontiere dello sviluppo e delle grandi tragedie. Ma non è questo che Gesù ha fatto, anche se sarebbe stato più semplice, ricevendo senza dubbio più consensi. Pensiamo al fatto della moltiplicazione del pane in Gv: tutti lo cercano e lo apprezzano dopo il miracolo, mentre si allontanano quando comincia – proprio in seguito a questa grande “risposta” di apparente consenso – a parlare di se stesso come Pane vivo disceso dal cielo, di carne data per sfamare la fame vera… Abbiamo bisogno di Parola per superare il test di quale risposta dare alle richieste della povertà. Abbiamo bisogno di Parola per restare fedeli a Dio. In questa luce possiamo anticipare il senso del prossimo Sinodo dei Vescovi sulla Parola di Dio.
2) Gesù non cede alla tentazione della fama, che pure ha accompagnato una parte del suo ministero, e neppure scende dalla croce per avere potere: sceglie il servizio, il dare la vita, il nascondimento, mostrando di fidarci di Dio. Poteva allearsi con qualche gruppo emergente, diventare sostegno diretto della classe dominante, quasi portavoce di chi stava al potere, e avrebbe avuto sostegno e onore. Si pone invece dalla parte di Dio, consolando, ammonendo, incoraggiando, richiamando, mettendo in guardia, anche grazie a discorsi difficili, prendendo iniziative forti (pensiamo al fatto di scacciare i mercanti dal tempio, dichiarandolo casa di preghiera…oppure quando di fronte al risentimento di scribi e farisei non chiede scusa, ma anzi alza il tiro). Inoltre il servizio ha tempi lunghi per essere capito e apprezzato, e ancora più lunghi per venir imitato, ma è ciò che rende feconda la vita delle persone. Una Chiesa chiamata a servire, e non solo quando questo servizio è riconosciuto e apprezzato (poveri, drogati, ospedali, fame nel mondo, terremotati…) ma anche quando il servizio è quello di aiutare a leggere la storia nella luce della fede, proponendo la verità di Dio, vista spesso come “interferenza” nella laicità della vita. 
3) Gesù non cede ai – non cerca e non si sottomette, in quanto rimane uomo libero, ma non anarchico – poteri umani (che poi sono concessi dal diavolo a prezzo della sottomissione a lui che vuole l’infelicità eterna dell’uomo) e insegna che neppure i suoi discepoli – la Chiesa e non solo – devono cercare nel loro ruolo un vantaggio umano, un segno di prestigio. Il vero potere concesso – da Dio, cioè colui che ama l’uomo e vuole la sua felicità attuale e definitiva “eterna” – consiste nell’essere in comunione (non è sottomissione, ma sintonia, legame, amore) con Dio. Gesù stesso è accusato di essere dalla parte di Demonio, di operare grazie al suo potere, e anche di essere poco fedele alla legge, di non rispettare il sabato e il suo riposo, di non seguire i digiuni – poi lui si presenta come sposo, e questo, dice, giustifica il non digiuno dei suoi – di non essere un buon credente. Una Chiesa che è stata allettata dal potere e anche vittima, ma che cerca di guardare oltre, verso un servizio che sia libero e rivolto a tutti, a partire dagli ultimi che non portano “voti”.   
Alla luce di questo possiamo ripensare alla Quaresima come cammino per alimentare lo Spirito (e non solo e non principalmente tempo di rinunce al cibo), per chiarire quali scelte stiamo di fatto facendo, quale schieramento scegliamo. Tempo per confermare il bene, migliorare le scelte parziali, allontanarsi da ciò che appare come negativo, limitato, non nella direzione indicata da Dio. Quaresima come un test in cui rileggere la propria scelta e arrivare a confermarla nella liturgia battesimale della veglia pasqua – madre di tutte le veglie – vero centro dell’anno liturgico, per quanto meno sentito sentimentalmente rispetto al Natale (che gode di tanti segni esterni, ma forse anche fuorvianti). Un test che ci diamo anche noi stessi ponendoci degli obiettivi da realizzare. Obiettivi che non devono apparire come una sofferenza (la rinuncia a certi cibi) da cui liberarci arrivati finalmente a Pasqua (= tempo per mangiare e fare quello a cui si era rinunciato). Obiettivi piuttosto come mete che diventano traguardi raggiungibili e da cui partire per altri ancora più impegnativi in una logica di crescita, e non di ripresa di atteggiamenti valutati poco consoni per 40 giorni. Altrimenti è come un andare  e tornare, come un pendolo…che non si smuove dal punto in cui si trova.
Pietà di me, o Dio, secondo la tua misericordia; 
nella tua grande bontà cancella il mio peccato. 
Lavami da tutte le mie colpe, 
mondami dal mio peccato. 

Riconosco la mia colpa, 
il mio peccato mi sta sempre dinanzi. 
Contro di te, contro te solo ho peccato, 
quello che è male ai tuoi occhi, io l'ho fatto.

Crea in me, o Dio, un cuore puro, 
rinnova in me uno spirito saldo. 
Non respingermi dalla tua presenza 
e non privarmi del tuo santo spirito. 

Rendimi la gioia di essere salvato, 
sostieni in me un animo generoso. 
Signore, apri le mie labbra 
e la mia bocca proclami la tua lode. 
